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UN PAPA CHE TEME
PER IL SUO GREGGE UN PAPA CHE TEME
 °~µ°'°^`° DI PERDERE IL GREGGE

ualche giorno fa ave-
va raccomandato ai
preti di star vicino ai
malati, di visitare le
loro case e di portar

loro la comunione. Tre giorni fa ha
detto ai vescovi, in riferimento alla
decisione che molti di loro aveva-
no preso, seguendo un suggeri-
mento della Cei, di serrare le porte
delle proprie chiese, che "le misu-
re drastiche non sempre sonobuo-
ne" e contemporaneamente aveva
deciso di riaprire quella della dio-
cesi della capitale. Il papa pare in-
somma desideroso di evitare che il
clero smobiliti in una situazione di
emergenza come questa. La destra
ha subito esultato e anche un cat-
tolico influente come Enzo Bian-
chi (intervistato ieri l'altro dal no-
stro giornale) ha applaudito im-
mediatamente e con entusiasmo le
parole del pontefice.

QUALI SONO le ragioni di un com-
portamento che spinge la Chiesa
Cattolica a remare in
direzione oggettiva-
mente contrariarispet-
to all'Italia, al Paese da
una settimana obbe-
diente alle indicazioni
che provengono dalle
autorità pubbliche e
barricato in casa?

Io ne vedo almeno
due. La prima riguarda
i rapporti con lo Stato i-
taliano. Lasciando da
parte gli aspetti giuridi-
ci, la Chiesa richiede
che in questo frangente
le venga anche simboli-
camente riconosciuto
il diritto di non essere e-
quiparata a quelle isti-
tuzioni, economiche,
educative o di altro genere, che si
attengono da settimane con disci-
plina alle disposizioni decise dalle
autorità. Tenendo aperte le porte
delle sue parrocchie e invitando i
preti a recarsi nelle case, la Chiesa
richiede che i suoi servigi siano

trattati come "essenziali" e impre-
scindibili, al pari di quelli alimen-
tari e sanitari. Qualcuno, nelle file
cattoliche, ha anche evocato la for-
mula del "libera Chiesa in libero
Stato". E una strada coraggiosa,
che però implicherebbe, se la chie-
sa volesse andare fino in fondo, la
rinuncia ai privilegi politici, finan-
ziari e di altra natura che oggi le
vengono accordati. La libertà e
l'autonomia hanno un prezzo e
non solounvantaggio.E dispostala
Chiesa a pagarlo?
La seconda ragione riguarda la

tenuta della comunità ecclesiale.
La preoccupazione di Bergoglio è
chela distanza dal preteproducala
dispersione del gregge o, peggio,
che le pecorelle, prive per un tem-
po lungo del contatto fisico con il
pastore e della messa domenicale,
sviluppino delle forme di vita spi-
ritualeindividualizzateepiù spon-
tanee o comunque maggiormente
autonome e meno bisognose della
direzione del clero. Lo stesso sen-
timento suggerisce al pontefice di
guardare con timore lo spettro del-
la chiusura delle chiese. Se le par-
rocchie serrano i portoni c'è il ri-
schio che molti fedeli non le con-
siderino più gli unici luoghi legit-
timi della religiosità, che si scopra
la possibilità di sostituirle con le
camere delle nostre case, con gli
schermi dei nostri computer o dei
nostri telefoni. La chiesa di Bergo-
glio, lo ha confermato Querida A-
mazonia, è ancora quella tridenti-
na, guidata dal prete celibe e cen-

trata sull'istituzione
parrocchiale e sui sa-
cramenti. Senza questi
elementi, per il papa, il
cattolicesimo si dissol-
ve. Per questo i preti
dovrebbero, secondo
lui, "non fare i don Ab-
bondio" e proseguire, a
costo di rischiare la vi-
ta, l'attività pastorale e
di assistenza spirituale
dei fedeli. Forse qual-
cuno ai vertici della

Chiesa è persino con-
vinto che questa possa
essere anche una stra-
da per riscattare l'im-
magine di un ceto cle-
ricale fortemente com-
promesso dagli scan-
dali sessuali e finanziari: l'abnega-
zione e il sacrificio personale di
qualche presbitero potrebbero
rappresentare uno strumento
piuttosto efficace per far dimenti-
care abusi e malversazioni.
Guardandomi in giro, osservan-

do il modo in cui i cattolici stanno
reagendo alla crisi, mi sembra che
si possa dire che, come spesso suc-
cede, l'intelligenza delle masse su-
pera quella dei capi. La stragrande
maggioranza dei credenti mi sem-
bra guardare in questo momento
con sovrana indifferenza a quello
che dice o decide il Papa. La gente
se ne sta (per fortuna, vista la ma-
laparata) rintanata in casa, guar-
dando con ansia il bollettino quo-
tidiano di morti e ricoverati e pen-
sandoacome sarà il mondo chetro-
veràlàfuori unavoltafinitalagran-
de emergenza. Ad andare in chiesa
e così arischiarelapellenoncipen-
sa quasi nessuno. Da parte sua, una
parte del clero ha capito che da
questa situazione può ricavare un
grosso vantaggio in termini di po-
polarità e di audience, trasforman-
do la messa domenicale di un tem-
po in un "evento live" visibile da un
pubblico molto più ampio ed e-
gualmente adorante. La forma e la
sostanza rimangono clericali così
come la sottomissione dei fedeli
trasformati in follower. Un'altra
parte del clero, non saprei stimar-
ne l'ampiezza, si comporta come
tutti noi, accettando, con dolore e
con angoscia, di sospendere la vita
normale, di dedicare tempo alla
lettura, alla meditazione, alle
chiacchiere più intense che mai
con amici, parenti e ovviamente
parrocchiani. Cercando insomma
di sfruttare la solitudine e il silen-
zio per diventare esseri umani mi-
gliori. O almeno per provarci.

» MARCO MARZANO
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